
Il ministro degli Esteri 
sovietico oggi a Bucarest 
Una visita lampo 
ma ricca di significati 

Spuntano nuovi partiti 
e organizzazioni 
Le richieste della 
lega degli studenti 

Mosca tasta il polso 
alla nuova Romania 
La nuova Romania e il Fronte di salvezza nazionale 
godono dell'appoggio incondizionato di Mosca? Og
gi lo sapremo. Eduard Shevardnadze, ministro degli 
Esteri sovietico, verrà qui a Bucarest, per una visita 
lampo ma carica di grandi significati. Lunedì sarà la 
volta del capo della diplomazia tedesca Genscher ed 
infine il ministro degli Esteri francese Dumas chiude
rà il ciclo dei primi contatti con la nuova Romania. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

M i BUCAREST. Nascono i 
partiti, crescono le associazio
ni, spuntano nuove organizza
zioni. Dopo il bagno di san
gue, l'ubriacatura della libertà. 
In Romania ancora stentano a 
crederci. Ed e ancora, nelle 
case e negli alberghi, una le
sta continua. Si brinda a tutte 
le ore. nonostante i lutti e i pe
ricoli che ci possono essere 
dietro l'angolo, alla «rcvula-
ti»-, alla democrazia, ad una 
vita diversa. E si guarda al 
Fronte di salvezza nazionale 
come al grande architetto del 
cambiamento. Qui non trova
no appassionante il dibattito 
se la strada verso la libertà sia 

passata per una cospirazione 
del militari o per una solleva
zione popolare. Chiunque a 
Bucarest, in queste ore, è di
sposto a giurare che la caccia
ta del tiranno è stata voluta e 
conquistata dalla gente, dai 
giovani, dalle donne. «Se poi -
si dice negli uffici e nelle stra
de - abbiamo trovato l'eserci
to che si è ribellato al "condu-
cator" tanto meglio. E tanto 
meglio ancora se qualcuno, 
da mesi, pensava a come tirar 
fuori il paese dal feudalesi
mo». La discussione e le 
preoccupazioni, che sono co
munque legate al «modo* in 
cui la rivoluzione è stata fatta. 

sono altre. Come stanno cam
biando le condizioni reali? I 
salari aumenteranno, gli spazi 
di libertà sono effettivi? E il 
ruolo del Fronte non sarà, per 
caso, cosi egemonico da rico
stituire una sorta di monolite? 

Siamo andati, ieri mattina, 
alla facoltà di legge, che e sta
ta un po' il centro della lotta 
universitaria, a sentire gli stu
denti. Che, in realtà, si sento
no delusi e in parte traditi. 
«Siamo stati la punta di lancia 
della rivolta - dice Milea, lea
der della lega studentesca -
siamo stati In prima linea e 
parecchi di noi hanno perso 
la vita. Si è detto subito dopo 
che sei di noi erano stati coo
ptati nel Fronte ma nessuno 
sa chi siano. Avevamo chiesto 
al ministro dell'Istruzione. So
ra, lo spostamento di due me
si degli esami per cercare di 
riorganizzare, assieme ai do
centi, la didattica, la ricerca, i 
corsi ma con un provvedi
mento burocratico Sora ha 
confermato la vecchia data 
passando bellamente sopra 
all'autonomia uiversitaria. E 

adesso abbiamo il sospetto 
che il Fronte non sia quell'or
ganismo rivoluzionario ma as
solutamente transitorio che 
preparasse le elezioni di apri
le per poi dissolversi ma, so
prattutto dopo la conferenza 
stampa dell'altro giorno di SII-
vlu Brucan, che ha annuncia
to che il Fronte si presenterà 
autonomamente al voto, da 
dove prevedibilmente ne usci
rà vittorioso su larga scala, un 
padre-padrone insomma, del 
quale non ne abbiamo biso
gno», Per tutti questi motivi gli 
studenti hanno deciso che do
menica mattina scenderanno 
in piazza in segno di protesta 
contro il ministro. >E stavolta -
aggiunge Gabriel, un altro stu
dente - lon lliescu, il presi
dente del Fronte, dovrà rice
verci assolutamente». 

C'è una grande frenesia al
l'università. C'è il clima delle 
grandi svolte. Assemblee su 
assemblee, grandi scntte sui 
muri, documenti che vengono 
discussi e limati ogni minuto. 
Alla fine della mattinata viene 

organizzata una riunione ge
nerale alla quale partecipia
mo. Gli studenti della Lega si 
ritrovano su di una piattafor
ma, che sarà presentata do
menica nel corso del meeting, 
articolata in più punti. SI chie
dono libertà, democrazia e 
autonomia ma anche compe
tenze, libri in grado di far ap
prendere, ricerche scientifiche 
serie. «Si caccino I docenti im
preparati dagli atenei» - urla 
un giovane mentre un secon
do fa mettere ai voti una mo
zione, peraltro accettata, che 
prevede che anche gli studen
ti partecipino alle commissio
ni di epurazione. 

E questa la situazione di cui 
prenderà atto oggi il ministro 
degli Esteri sovietico Shevard
nadze. Quali saranno le forme 
concrete con le quali Gorba-
ciov e Mosca appoggeranno 
la •rivoluzione di dicembre»? 
L'Urss ha bisogno della Ro
mania che dava all'ex grande 
fratello il 33 per cento del suo 
prodotto intemo, ora bloccato 
dal governo, Bucarest ha ur
gente necessità di energia e 

. Il ministro sovietico Shevardnadze in un articolo applaude 
alla rivolta romena ed esclude ogni ingerenza del Cremlino 

«Lo sapevamo, Ceausescu era finito» 
«Non avevamo dubbi, prevedevamo un'immi
nente insurrezione popolare in Romania, contro 
Ceausescu». Lo scrive in un articolo apparso ieri 
sulla Komsomotskaja Praoda il • ministro ' degli 
Esteri sovietico Shevardnadze, che giunge oggi a 
Bucarest. Shevardnadze rivela anche che Ceau
sescu temeva che il Patto di Varsavia stesse tra-
mando contro di lui. 

MB MOSCA. Nessuna preveg
genza, e soprattutto nessuna 
ingerenza, ma guardando ai 
fatti «non avevamo dubbi, pre
vedevamo un'imminente in
surrezione popolare in Roma
nia, contro Ceausescu». Con 
questo •biglietto da visita», che 
suona come attestato di soli
darietà con la gente e i capi 
della nuova Romania, il mini
stro degli Esteri sovietico She
vardnadze giunge oggi a Bu
carest. E per mettere in chiaro 
preventivamente gli umori del 
Cremlino rispetto ai recenti e 
drammatici fatti romeni, l'e
sponente sovietico ha scelto 
ieri le colonne della Komso-
molskaya Pravda, il giornale 
della gioventù comunista. Nel
l'articolo Il regime spazzato 
via dalla rivolta popolare vie
ne liquidato senza alcuna at
tenuante. Mosca ne conosce
va l'impopolantà e ne preve
deva I imminente fine. Non 
solo: Shevardnadze rivela che 
Ceausescu temeva che l'Urss 
e altri paesi del patto di Varsa
via stessero tramando contro 
di lui. Non era vero - dice l'e

sponente del Cremlino - men
tre è vero che oggi l'Urss ap
poggia con ogni mezzo la 
nuova dirigenza di Bucarest. 
Nell'articolo pubblicato dalla 
Komsomolskaya Pravda She
vardnadze scrive Innanzitutto 
che Mosca non aveva nessun 
dubbio che era imminente 
un'insurrezione popolare in 
Romania e che il conducator 
«tentò» di accusare il Cremlino 
e gli altri governi del patto di 
Varsavia di organizzare la sua 
caduta «ma questa insinuazio
ne - si legge - non aveva il 
minimo fondamento». Il mini
stro sovietico dimostra poi es
sere stalo e di essere ben in
formato sui fatti romeni: «In 
un'atmosfera di crescente crisi 
- si legge sulla rivista del gio
vani del Pcus - l'agonizzante 
regime di Nicolae Ceausescu 
tentò di accusare l'Unione So
vietica e altri paesi del patto di 
Varsavia di organizzare azioni 
antigovemative e di interferire 
negli affari intemi della Roma
nia, ma - aggiunge con di
stacco Shevardnadze - non si 
doveva offrirgli alcun appiglio 

per discussioni di questo ge
nere». L'articolo prosegue 
quindi illustrando le «previsio
ni» di Mosca. «Avevamo previ
sto gli avvenimenti romeni?» si 
chiede il ministro. «L'amba
sciata sovietica a Bucarest - è 
ia risposta - Inviava al Cremli
no rapporti che si sono rivelati 
esatti ed era chiaro che la si
tuazione poteva scoppiare in 
ogni momento». Per I sovietici 
era insomma questione di 
giorni o di settimane. «Posso 
dire con tutta sincerità - si 
legge - che noi non ci faceva
mo nessuna illusione sulla na
tura del regime di Ceausescu 
e sulla sua popolarità». Per l'e
sponente del Cremlino era 
chiaro che le persone più col
te e civili non accettavano i 
metodi di governo del condu
cator, non c'era dubbio che la 
tensione cresceva e che qual
cosa stava per accadere «ma 
nessuno poteva prevedere 
quando* dice Shevaednadze 
deciso a fugare ogni sospetto 
su una presunta ingerenza so
vietica. Cosi, dopo aver liqui
dato con parole decise il regi
me totalitario, l'esponente so
vietico guarda al futuro, sotto
linea *la svolta nel paese no
stro vicino» e assicura il pieno 
appoggio alla nuova Romania 
e soprattutto al Fronte di sal
vezza nazionale che «sta at
tuando trasformazioni demo
cratiche con una rapidità stu
pefacente». «È naturale - pro
segue il ministro - che in que
sto momento difficile 1 patrioti 

della Romania hanno bisogno 
del sostegno dei loro alleati e 
dell'intera comunità intema
zionale. Il governo sovietico, 
avendo subito riconosciuto II 
consiglio del Fronte, ha stabu
lilo un contatto permanente 
con esso attraverso l'amba
sciata sovietica». Infine qual
che cifra (negli ultimi giorni 
di dicembre njrss ha Inviato 

in Romania medicinali per 
' 700.000 rubli) e una racco

mandazione: «Noi cerchiamo 
- conclude il ministro sovieti
c o - l'equilibrio degli interessi 

' per >• conseguire una nuova 
qualità dei rapporti, conformi 
agli alti ideali della democra
zia e della libertà, lo credo 
che la nostra visita in Roma
nia non farà eccezione». 

Il Ftonte comune: 
«Rinviamo 
le elezioni» 
• • BUCAREST. La maggio
ranza dei partiti politici rome
ni, riunitisi in un «Fronte co
mune», hanno chiesto alle au
torità il rinvio a settembre del
le elezioni previste per aprile 
ed un controllo intemazionale 
sotto l'egida delle Nazioni 
Unite. Lo ha detto il portavoce 
del «Partito democratico ro
meno» Nicolae Costei preci
sando che se le richieste non 
saranno accolte I partiti che 
aderiscono al «Fronte comu
ne» boicotteranno la consulta
zione elettorale. 

1 partiti che fanno parte del 
neocostituito Fronte, e che si 
sono riuniti a Bucarest per la 

prima volta, sono oltre a quel
lo democratico, 11 «Partito na
zionale contadino», Il «Partito 
liberale nazionale», gli ecolo
gisti e il Fronte antitotalitario. 

Costei ha detto che se le 
elezioni si tenessero in aprile 
non sarebbe garantita un'e
qua consultazione In quanto il 
•Fronte di salvezza nazionale 
(Fsn) ha il controllo totale dei 
mass media, oltre che mezzi 
economici e materiali enormi 
contro un'assoluta carenza da 
parte Invece degli altri partiti. 

•Non ci fidiamo del Fsn -
ha detto Costei - . CI sono 
troppi comunisti nel suo seno. 

L'Ungheria però non chiederà la dissoluzione dell'organizzazione 

Budapest è d'accordo con Praga 
«Vanno riviste le regole del Comecon» 

ARTURO BARIOU 

«Mi BUDAPEST. Alla riunione 
dei primi ministri dei paesi 
aderenti al Comecon la pros
sima settimana a Sofia l'Un-
fjherla non chiederà la disso-
uzione dell'organizzazione 

economica del paesi socialisti 
né compirà un passo unilate
rale per uscirne come pare si 
appresti a fare la Cecoslovac
chia. Ma con i cecoslovacchi 
l'Ungheria e d'accordo e sarà 
solidale nel sostenerlo a Sofia 
che. così come funziona at
tualmente l'organismo per 
l'integrazione economica non 
ha alcuna prospettiva e dan
noso ancor più che inutile. Lo 
ha detto Ieri in una conferen
za stampa il ministro degli 
Esteri Hom. 

Nella capitale bulgara si an
nuncia dunque per la prossi
ma settimana battaglia grossa 
sull'avvenire del Comecon. Gli 

ungheresi stanno da alcuni 
anni conducendo questa bat
taglia di rinnovamento radica
le ma si sono sempre trovati 
isolati se si esclude l'appoggio 
loro dato su alcune questioni 
dai polacchi e una certa di
sponibilità ma a tempi lunghi 
da parte del sovietici. La situa
zione al vertice di Sofia sarà 
profondamente cambiata. I ri
formisti ungheresi che trove
ranno con ogni probabilità 
l'appoggio oltre che dei po
lacchi, dei romeni e del bulga
ri, saranno forse scavalcati 
nelle rivendicazioni dai ceco
slovacchi, troveranno un più 
attento ascolto da parte dei 
sovietici. 

Ha detto ancora Hom: «Nel
la forma attuale il Comecon 
non funziona, è solo un gros
so ingombro ed un peso. 

Dobbiamo provare a rinnovar
lo radicalmente oppure sfor
zarci di migliorarne il funzio
namento in quei settori dove 
la collaborazione multilaterale 
può essere reciprocamente 
vantaggiosa e per il resto met
tere l'accento sul rapporti bi
laterali creando moderne for
me di rapporti come si è fatto 
ultimamente Ira Ungheria e 
Unione Sovietica. DI sicuro 11 
Comecon non sarà più l'orga
nismo destinato a coordinare 
ia pianificazione economica 
dei vari paesi adesso aderen
ti». Sotto accusa sono soprat
tutto la rigidità che il Come
con induce nelle economie 
del paesi aderenti, il sistema 
dei prezzi e quello della con
tabilità in rubli convertibili. 

Il fatto è che alla fine dello 
scorso anno gli ungheresi van
tavano un attivo di un miliar
do di rubli nei loro scambi in-

ter-Comecon. Un miliardo ri
scuotale solo in merci future 
mentre l'economia ungherese 
è costretta a pagare pesanti 
interessi per colmare il miliar
do e mezzo di dollari di deficit 
della bilancia dei pagamenti 
dello scorso anno. Ma anche 
un passaggio brusco ai paga
menti In valuta convertibile 
provocherebbe a breve termi
ne un grave danno all'econo
mia ungherese (si calcola una 
pcdlta di un miliardo e mez
zo di dollari). 

Il Comecon cosi com'è at
tualmente strutturato è certa
mente una delle cause del 
malessere dell'economia un
gherese come delle economie 
degli altri paesi dell'Europa 
centro-orientale. Ma la sua 
dissoluzione provocherebbe 
problemi enormi quali una ra
pida riconversipne o la chiu
sura delle più grandi aziende 

di produzione ingigantite ap
punto in funzione dei fabbiso
gni comunitari e non di quelli 
nazionali. 

La crisi del Comecon, co
munque, esiste e molto diffi
cilmente potrà considerarsi 
superata se non interverranno 
a Sofia decisom in grado an
che di collegati in qualche 
modo con l'Europa comunita
ria. Gli eventi del 1989, infatti, 
non possono non avere delle 
ripercussioni profonde anche 
nel campo dell'economia. Il 
fatto più vero e che molti pae
si dell'Europa orientale stanno 
orientandosi con un crescente 
interese alla Cce, ad una pos
sibile adesione alla Comunità. 
Accanto a questo è che molti 
stanno valutando anche ad un 
rapporto privilegiato con la 
Repubblica federale di Ger
mania. Insomma a Sofia ci so
no molti motivi per discutere 
a fondo. 

Eduard Shevardnadze 

materie prime. Ma se il dossier 
economico è importante, cer
tamente non lo è da meno 
quello politico. Il Fronte, sul 
cui capo cominciano a pen
dere le prime accuse, ha biso
gno del riconoscimento di 
Mosca che, dal canto suo, 
chiederà l'intangibilità del Pat
to di Varsavia e probabilmen
te una robusta dose di «consi
glieri- da spedire in Romania. 
Oggi lo vedremo. 

Ci sono da annotare, infine, 
due conferenze stampa, a le-
ro modo Importanti. La prima 
e sata quella del presidente 
d 1 partito liberale tedesco, 
Otto Lambsdorf, in missione 

preparatoria per conto di 
Genscher, che dopo aver par
lato un po' con tutti i protago
nisti del nuovo corso, si è fatto 
interprete della preoccupazio
ne che gira tra le formazioni 
politiche di recente costituzio
ne circa la presunta egemonia 
del Fronte e in particolare di 
quella del partito contadino 
che ha chiesto la sorveglianza 
dell'Onu nelle prossime ele
zioni. L'altro incontro è stato 
quello con il «congressman» 
repubblicano americano 
Frank Wolf che ha dichiarato 
che «il golpe militare non 
c'entra nulla, la rivoluzione è 
stata davvero di popolo». 

A Bucarest fanno la fila per acquistare il nuovo quotidiano «Libertatea» 

Il nostro fronte è «stato creato 
proprio per combattere la pe
ste comunista». 

Secondo II portavoce del 
•Partito democratico» il (atto 
che II Fsn presenti suol candi
dati alle elezioni senza essere 
un partito «è pericoloso» in 
quanto non è ben identificabi
le. Costei ritiene che il Fsn do
vrebbe trasformarsi In un par
tito se vuole partecipare alle 
elezioni e che comunque do
vrebbe dissolversi dopo le ele
zioni nella sua forma attuale. 
Il portavoce ha espresso fidu
cia nel ruolo delle forze arma
te indicando però che dopo le 

elezioni esse dovrebbero rien
trare nelle caserme per garan
tire una normalizzazione della 
vita politica romena». 

Il partito nazionale contadi
no, infine, si è detto a favore 
di un controllo intemazionale 
delle elezioni politiche rome
ne che dovrebbero tenersi il 
prossimo aprile, nel corso di 
un incontro con il presidente 
del Partito liberale tedesco Ot
to Von Lambsdorff. Lamb
sdorf! si è limitato a constata
re che ci sono precedenti di 
un controllo da parte delle 
Nazioni Unite sulle elezioni in 
paesi ad esempio dell'Ameri
ca latina. 

Aspra polemica nel Pcf 
L'opposizione chiede 
il congresso^ anticipato 
Marchais: «È un complotto» 
Si fa sempre più impetuosa nel Partito comunista 
francese l'ondata di contestazione contro il segre
tario generale Georges Marchais, accusato di es
sersi unito troppo tardivamente alla condanna del 
regime romeno di Ceausescu; e soprattutto di usa
re metodi stalinisti, di condurre una politica che, 
«chiusa nelle antiche certezze», ha provocato il 
continuo declino del partito. 

M PARICI. Il movimento dei 
«rinnovatori», formato da per
sonalità che sono state espul
se o hanno abbandonato il 
Pcf, ha espresso ieri il proprio 
sostegno alla campagna che 
stanno conducendo dall'inter
no del partilo i cosidelti «rico
struttori». Questi chiedono con 
insistenza che la data del 
prossimo congresso, previsto 
per la fine dell'anno, venga 
anticipata, o che venga alme
no convocata nei prossimi 
giorni una riunione straordi
naria del Comitato centrale. 

Si fa il nome di un possibile 
successore di Marchais, che 
potrebbe essere l'ex ministro 
del Trasporti Charles Filer-
man, anche se in questo mo
mento le possibilità di sclzare 
l'attuale direzione appaiono 
minime. I più ottimisti tra i dis
sidenti confidano tuttavia che 
•sarà» una questione di pochi 
mesi-.La contestazione trova 
sostenitori, ormai, nello stesso 

fruppo comunista dell'asserti-
lea nazionale. Il deputato 

Marcclin Berthelot, sindaco di 
Saint-Denis, uno degli ultimi 
bastioni della cosiddetta «cin
tura rossa» di Parigi, ha detto: 
•il fatto che I dirigenti messi al 
bando nei paesi dell'Est si rife
rissero ai nostri stessi ideali 
accesce le nostre responsabli-
tà. È in causa tutta la dirczio-
ne».«Marchais deve fare la sua 

Urss 
Gorbaciov 
non annulla 
i suoi vi-aggi 
H I MOSCA. Il portavoce del 
ministero degli Esteri sovieti
co, Ghennadi Gherastmov 
non ha confermato la notizia 
diffusasi l'altro ieri, secondo la 
quale il leader sovietico Gor
baciov avrebbe annullato tutti 
i suoi impegni intemazionali 
per il mese di gennaio. 

Nel corso dì una conversa
zione telefonica, Gherasimov 
ha confermato solo che l'in
contro previsto per il 16 gen
naio prossimo con 11 leader la
burista britannico Neil Kin-
nock è stato rinviato «per 
mancanza di tempo dovuta 
agli impegni accumulatisi», 
ma ha aggiunto di -non essere 
al corrente di altri impegni in
temazionali di Gorbaciov nel 
mese di gennaio» che siano 
stati cancellati. 

La notizia del presunto an
nullamento degli impegni in
temazionali di Gorbaciov si 
era diffusa a Londra per boc
ca dell'ambasciatore sovietico 
in quella capitale, Leonid Za-
myatin, il quale, annunciando 
il rinvio dell'incontro tra Gor
baciov e Klnnock, aveva ag
giunto che Gorbaciov aveva 
deciso di posporre altri impe
gni intemazionali previsti per 
il mese di gennaio. Interroga
to da un'agenzia di stampa 
sulle dichiarazioni di Zamya-
tin, un altro portavoce dello 
stesso ministero degli Esten 
sovietico ha affermato che 
•probabilmente si tratta di un 
errore, forse di un errore di 
stampa». 

perestroika», ha dichiarato un 
altro deputato comunista. Co
lette Goeunot, aggungendo 
che «La direzione era già scre
ditata», ma ora la posizione 
presa nspetto agli avvenimenti 
nell'Est «0 la goccia che ha 
fatto traboccare il vaso-, 

Marchais non ha condan
nato i cambiamenti avvenuti 
negli ultimi mesi all'Est e anzi 
ha sostenuto, a posteriori, che 
il Pcf aveva sempre auspicato 
il processo di democratizza
zione. Gli si nmprovera dun
que di "seguire, come sempre, 
la corrente», e in questi giorni 
i contestatori gli hanno ricor
dato che nel T985 il 25esimo 
Congresso respinse una sene 
di emendamenti che chiede
vano -un atteggiamento più 
cntico nei confronti dei paesi 
socialisti-, il cui bilancio Mar
chais aveva definito •global
mente positivo«.Dopo la cadu
ta di Ceausescu e le prime cri
tiche contro Marchais. l'ufficio 
politico pubblico, il 27 dicem
bre, una dichiararono in cui si 
affermava che Marchais era 
•ancora una volta il bersaglio 
dell'odio di classe del fautori 
dell'ordine costituito- -Para
noia-, ha commentato ieri l'ex 
ministro comunista Marcel Ri-
vout, Marchais si ritiene «vitti
ma di un complotto di perso
ne che si nascondono dietro 
alla -perestroika» per farli un 
processo-. 

Narcotraffico 
Imminente 
la cattura 
di Escobar? 
MiBOCOTÀ. Pablo Escobar. 
il n. 1 del Cartello della cocai
na di Medellin, avrebbe le ore 
contale. Secondo le indiscre
zioni che trapelano dagli am
bienti di polizia, il cerchio at
torno al boss del narcotraffico 
si stringe sempre più e la sua 
cattura viene data per immi
nente. 

Nel frattempo si è appreso 
che i narcotrafficanti di Me
dellin, probabilmente a corto 
di liquido per via delle drasti
che misure decise dal governo 
per reprimere il traffico della 
cocaina, hanno fatto ricorso 
ai sequestri per finanziare le 
loro losche attività. Negli ulti
mi due mesi una ventina di 
persone, molte delle quali ap
partenenti alle più ricche fa
miglie della Colombia, sono 
finite nelle loro mani. L'elen
co comprende anche Diego 
Alvaro Montoya, figlio del se
gretario generale del presi
dente Virgilio Barco. In un co
municato trasmesso al giorna
li, i rappresentanti del cartello 
di Medellin riaffermano la di
sponibilità a trattare col gover
no, ma al contempo escludo
no la loro resa. «Non ammai
neremo la bandiera - dice il 
testo - ma raddopperemo i 
nostri sforzi per sorprendere 
un governo Imperialista e anti
patriottico». A proposito dei 
sequestri, i narcotraflicantes 
fanno sapere che parte del 
denaro sarà destinalo alla co
struzione di alloggi per i biso
gnosi. 

— — — ^ ^ Comunisti e opposizione invitano alla calma 

Migliaia in piazza a Sofia 
Nel mirino la minoranza turca 
• 1 SOFIA. Tutto il giorno mi
gliaia di persone hanno mani
festato ieri davanti al palazzo 
dell'Assemblea nazionale per 
protestare contro le nuove 
norme proposte per ridare al 
bulgari di lingua turca e di re
ligione musulmana I loro no
mi tradizionali, mentre In mol
te città del paese analoghe 
manifestazioni antiturche 
hanno caratterizzato la gior
nata, anche se la stampa, il 
partito comunista, e l'Unione 
delle forze democratiche con
tinuano ad invitare alla ragio
nevolezza e al dialogo. 

«Bulgaria. Bulgaria, Bulga
ria», «Vogliamo un referen
dum-, -La Turchia al turchi, la 
Bulgaria ai bulgari-, «CI avete 
tradito-: questi alcuni degli 
slogan scanditi per ore ed ore 
fino a ieri sera davanti al pa
lazzo dell'Assemblea naziona

le da cittadini bulgari prove
nienti soprattutto da Kardzall 
e Haskovo (250 chilometri a 
sud di Sofia e a Razgrad (400 
chilometri a nord di Sofia), 
cioè da zone In cui forte e la 
presenza della minoranza tur
ca e, perciò, più sentita la pro
testa dei bulgari contro le de
cisioni del 29 dicembre. 

Il 29 dicembre il Consiglio 
dei ministri ed il Comitato 
centrale del partito comunista 
bulgaro hanno proposto che 
siano abolite le norme restritti
ve emesse nel 1984, sotto To-
dor Zhivkov, che obbligavano 
i cittadini di lingua turca e di 
religione musulmana ad assu
mere nomi bulgari. 

Anche a Plovdiv (la secon
da città del paese, 250 chilo-
metn a sud di Sofia) ieri c'è 
stata una manifestazione di 
protesta durante la quale lo 

stesso segretario del Pc locale 
ha contestato la decisione di 
Sofia. 

Pamele Journal Paclov, pri
mo segretario del Pc di Plov
div, ha infatti dichiarato, di 
fronte ad una grande folla, il 
suo dissenso dalle decisioni 
del governo e del Comitato 
centrale del partito perché, a 
suo parere, sarebbero lesive 
dei diritti dei bulgari. 

A Sillstra. una città sul Da
nubio, al confini con la Roma
nia, alcuni pope ortodossi 
hanno suonato le campane 
chiamando la gente In chiesa 
per chiedere la benedizione 
di Dio sulla Bulgaria e per 
contestare la proposta del go
verno e del partito che favori
rebbe i turchi. 

A Kardzall (una città di 
70mila abitanti, nel cuore di 
una regione ove abita la mag

gior parte del milione di citta
dini bulgari di lingua turca e 
di religione musulmana) icn 
hanno scioperato quasi tutte 
le fabbriche dove la maggio
ranza della gente è di etnia 
bulgara. Hanno funzionato 
solamente gli ospedali ed al
cuni servizi essenziali. 

Sia esponenti del partito co
munista bulgaro che rappre
sentanti della Unione delle 
forze democratiche (il cartel
lo dell'opposizione) hanno n-
badito, in vari modi, anche ie
ri, il loro appoggio alle propo
ste del 29 dicembre, invitando 
la gente al dialogo, alla colla
borazione e ad evitare lo scio
vinismo, il fanatismo ed il lon-
damentalismo di ogni specie. 

Le proposte del 29 dicem
bre dovrebbero essere discus
se ed approvate dall'Assem
blea nazionale il 15 gennaio 

4 l'Unità 
Sabato 
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